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Capitolo VIII

BIODIVERSITÀ E CAMBIAMENTO CLIMATICO

Bernardo Mageste Castelar Campos

Sommario: 1. La natura “legalmente destabilizzante” del cambiamento climatico 
e le sfide della protezione della biodiversità. – 2. Adattamento ai cambia-
menti climatici e prassi successiva. – 3. Frammentazione giuridica e inter-
pretazione sistemica. – 4. Conclusioni.

1.	 La natura “legalmente destabilizzante” del cambiamento climatico e le 
sfide della protezione della biodiversità 

Il cambiamento climatico è destinato a diventare, nei prossimi decen-
ni, una delle principali cause di perdita di biodiversità. I suoi effetti diret-
ti si manifestano attraverso il rischio di estinzione delle specie e la perdita 
irreversibile di ecosistemi già minacciati da riduzione o frammentazione1. 
Nei punti caldi della biodiversità, il rischio di estinzione delle specie en-
demiche aumenterà di almeno dieci volte qualora il riscaldamento glo-
bale passi da 1,5°C a 3°C2. Inoltre, il cambiamento climatico favorisce 
l’insorgenza di malattie e aumenta la frequenza e l’intensità di fenomeni 
climatici estremi (incendi, tempeste, siccità e inondazioni), accrescendo 
la probabilità di estinzioni di massa3.

Secondo l’Intergovernmental Panel on Climate Change (IPCC), i ri-
schi a breve termine per la biodiversità sono classificati come moderati 
o elevati negli ecosistemi forestali (es. riduzione delle foreste tropicali) e 
in quelli marini dominati da alghe e fanerogame, dove le ondate di calo-
re marine accresceranno il rischio di perdita di biodiversità e di eventi 
di mortalità di massa4. In alcuni ecosistemi critici, come certi ambienti 
terrestri e l’Artico, i rischi sono da elevati a molto elevati5. Particolar-

1  Intergovernmental Panel on Climate Change, Climate Change 2023: Synthesis Re-
port, 77.

2  Ivi, 71.
3  Ivi, 46.
4  Ivi, 98.
5  Ibidem. 
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mente vulnerabili sono le barriere coralline, che presentano il più rapido 
incremento del rischio di estinzione a causa dello sbiancamento indotto 
dall’acidificazione degli oceani6.

Oltre a minacciare gli ecosistemi, il cambiamento climatico sfida i qua-
dri normativi esistenti per la tutela della biodiversità. La natura “legalmente 
destabilizzante” del fenomeno si evince dal fatto che “climate change may be 
thought of as legally disruptive in that it requires a ‘break’ in the continuity of 
existing legal practices and doctrinal ‘business as usual’. Climate change is not 
the only problem that provokes legal disruption, but its highly polycentric, un-
certain, socio-politically charged and dynamic nature presents particular chal-
lenges for legal orders and adjudication. These characteristics potentially place 
climate change in a different category of legal disruption, as the widespread 
legal challenges it presents reflect the fundamental upheaval of social and eco-
nomic orders threatened by climate change”7.

L’impatto dirompente del cambiamento climatico solleva due criticità 
per il regime giuridico della tutela della biodiversità, legate alle sue caratteri-
stiche strutturali: l’approccio conservativo basato sullo status quo e la fram-
mentazione normativa. Questo capitolo analizza tali sfide e esplora alcune 
possibili soluzioni.

La prima sfida riguarda la necessità di flessibilità nella legislazione sulla 
biodiversità per affrontare il cambiamento climatico. La normativa attuale 
in materia si concentra su aree protette e preservazione dello status quo, ma 
non offre strumenti per l’adattamento degli ecosistemi alle trasformazioni 
climatiche. Una soluzione proposta è l’integrazione di strategie di adatta-
mento, sebbene la rigidità dei trattati multilaterali ne complichi l’attuazione 
(vedi paragrafo 2). La seconda sfida è la frammentazione tra normative sul-
la biodiversità e sul clima, che ostacola misure coordinate. L’opzione di un 
unico strumento internazionale è politicamente impraticabile; tuttavia, come 
discusso nel paragrafo 3, un’interpretazione armonizzata degli obblighi esi-
stenti può favorire un approccio olistico.

2.	 Adattamento ai cambiamenti climatici e prassi successiva

Il cambiamento climatico, problema emerso nel dibattito ambientale 
globale solo dagli anni ‘80, non è esplicitamente considerato come un 

6  Secretariat of the Convention on Biological Diversity, Global Biodiversity Outlook 
5, 2020, 78; Intergovernmental Panel on Climate Change, cit., 98. 

7  E. Fisher, E. Scotford, E. Barritt, The Legally Disruptive Nature of Climate 
Change, in Modern Law Review, 2017, 80, 174.
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fattore determinante nelle azioni degli Stati negli strumenti giuridici sulla 
protezione della biodiversità8. Ad esempio, la Convenzione sulla Diversità 
Biologica (CBD, 1992), principale strumento internazionale per la tutela 
della biodiversità, non contiene disposizioni specifiche sul clima.

La maggior parte dei trattati sulla tutela della biodiversità si basa su 
strategie conservative di specie9 ed ecosistemi10 volte a preservare lo sta-
tus quo o a ripristinare condizioni preesistenti11. L’approccio conservati-
vo adottato da tali strumenti non tiene adeguatamente conto delle tra-
sformazioni ecologiche indotte dai cambiamenti climatici, il che rischia 
di rendere inefficaci gli obiettivi di conservazione e di compromettere gli 
sforzi già intrapresi.

Dal punto di vista della tecnica legislativa, l’opzione ideale per col-
mare questa lacuna normativa consisterebbe nell’adozione di un trattato 
specifico volto a disciplinare l’adattamento delle strategie di conserva-
zione della biodiversità agli effetti del cambiamento climatico. Tuttavia, 
questa opzione risulta politicamente irrealizzabile, poiché implicherebbe 
la riapertura di negoziati internazionali in un contesto già segnato da in-
certezze circa l’impegno di alcuni Stati nella mitigazione climatica. Pe-
raltro, un trattato tradizionale difficilmente garantirebbe la flessibilità 
necessaria per adeguare gli obblighi statali all’evolversi dinamico della 
crisi climatica.

Un’alternativa più praticabile per garantire la necessaria flessibilità 
nelle azioni di tutela della biodiversità di fronte ai cambiamenti climatici 
è rappresentata dall’azione elaborata nell’ambito delle Conferenze delle 
Parti (COP), organi istituiti dai trattati ambientali per monitorarne l’ap-
plicazione e adottare decisioni operative12. Tra gli esempi più significativi 

8  A. Trouwborst, Climate change adaptation and biodiversity law, in J. Verschuuren (a 
cura di), Research Handbook on Climate Change Adaptation Law, Cheltenham, 2022, 275. 

9  Cfr., ad esempio, la Convenzione internazionale per la regolamentazione della caccia 
alle balene (1946), la Convenzione internazionale per la protezione degli uccelli (1950), l’Ac-
cordo sulla conservazione degli orsi polari (1973), la Convenzione per la conservazione e la 
gestione della vigogna (1979), la Convenzione sulla conservazione delle specie migratorie della 
fauna selvatica (1979) e l’Accordo sulla conservazione degli albatros e delle procellarie (2001).

10  Cfr., ad esempio, la Convenzione di Ramsar sulle zone umide di importanza inter-
nazionale, in particolare come habitat degli uccelli acquatici (1971) e la Convenzione per la 
conservazione delle risorse marine viventi dell’Antartide (1980).

11  M.C. Maffei, La protezione delle specie, degli habitat e della biodiversità, in A. 
Fodella, L. Pineschi (a cura di), La protezione dell’ambiente nel diritto internazionale, 
Torino, 2009, 266.

12  Vedi, a questo proposito, la conclusione 11(1) delle Draft Conclusions on Subse-
quent Agreements and Subsequent Practice in Relation to the Interpretation of Treaties 
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di COP istituite da trattati internazionali figurano: la “Convenzione sulle 
zone umide di importanza internazionale specialmente come habitat de-
gli uccelli acquatici” (Convenzione di Ramsar, 1971), la “Convenzione 
sulla Diversità Biologica” (1992) e la “Convenzione Quadro delle Nazio-
ni Unite sui Cambiamenti Climatici” (UNFCCC, 1992).

Nel corso del tempo, questi organismi hanno dimostrato la loro ef-
ficacia nell’adattare sia gli strumenti di protezione ambientale sia le po-
litiche per la biodiversità. A partire dagli anni 2000, le COP-CBD e di 
altri accordi sulla biodiversità hanno gradualmente integrato strategie di 
adattamento della biodiversità ai cambiamenti climatici, con l’obiettivo di 
aumentare la resilienza degli ecosistemi attraverso la riduzione dei fattori 
di stress climatici. In questo contesto, l’“approccio ecosistemico” è emer-
so come strategia cardine per l’adattamento della biodiversità ai cambia-
menti climatici. Adottato dalla COP-CBD nel 2000 come quadro di rife-
rimento principale per l’attuazione della Convenzione, questo approccio 
promuove una “gestione integrata delle risorse biologiche” finalizzata a 
garantirne “la conservazione e l’uso sostenibile in modo equo”13.

A partire dal 2004, la COP-CBD ha esteso l’applicazione dell’ap-
proccio ecosistemico al contesto dei cambiamenti climatici, elevandolo a 
strategia globale per il rafforzamento della resilienza degli ecosistemi più 
vulnerabili14. La validità di questo approccio è ampiamente riconosciuta 
dalla comunità scientifica, che ne evidenzia l’essenzialità nell’integrare 
i diversi settori nei processi decisionali e nelle azioni di adattamento, 
garantendone così l’efficacia15. In questa prospettiva, l’IPCC sottolinea 

adottate dalla Commissione di diritto internazionale delle Nazioni Unite nel 2018, in 
Yearbook of the International Law Commission, 2018 (II, part two), 67. 

13  5th COP to the Convention on Biological Diversity, Decision V/6 (Ecosystem ap-
proach), 2000, UNEP/CBD/COP/5/23, allegato, par. 1. Su questo aspetto v. C. Prip, The 
Convention on Biological Diversity and Climate Change, in R. Caddell, P. McCormack 
(a cura di), Research Handbook on Climate Change and Biodiversity Law, Cheltenham, 
2024, 33.

14  7th COP to the Convention on Biological Diversity, Decision VII/15 (Biodiversity 
and Climate Change), 2004, UNEP/CBD/COP/DEC/VII/15, par. 8; 13th COP to the 
Convention on Biological Diversity, Decision XIII/4 (Biodiversity and Climate Change), 
2016, CBD/COP/DEC/XIII/4, par. 4; 14th COP to the Convention on Biological Diver-
sity, Decision 14/5 (Biodiversity and Climate Change), 2018, CBD/COP/DEC/14/5, p. 6, 
allegato (“Voluntary Guidelines for the Design and Effective Implementation of Ecosys-
tem-Based Approaches to Climate Change Adaptation and Disaster Risk Reduction”).

15  A. Trouwborst, Climate change adaptation and biodiversity law, cit., 275; R. Cad-
dell, P. McCormack, Climate change and biodiversity law: Quo Vadis?, in R. Caddell, 
P. McCormack (a cura di), Research Handbook on Climate Change and Biodiversity Law, 
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come le strategie di sviluppo climaticamente resiliente più efficaci siano 
quelle che considerano il clima, gli ecosistemi, la biodiversità e la società 
umana come componenti di un sistema integrato16.

Un passo significativo verso l’applicazione dell’approccio intersi-
stemico all’adattamento della biodiversità al cambiamento climatico si 
è concretizzato nel 2018 con l’adozione, da parte della COP-CBD, del-
le “Voluntary Guidelines for the Design and Effective Implementation of 
Ecosystem-Based Approaches to Climate Change Adaptation and Disaster 
Risk Reduction”17. Elaborate in collaborazione con l’UNFCCC e l’Uf-
ficio ONU per la Riduzione del Rischio Catastrofi, queste linee guida 
forniscono un “quadro di riferimento flessibile” per la pianificazione e 
l’implementazione dell’adattamento basato sugli ecosistemi e della ridu-
zione del rischio di catastrofi per governi, organizzazioni, popolazioni 
indigene e comunità locali, settore privato e società civile, incoraggiando 
un approccio inclusivo all’adattamento18.

Nonostante l’indiscutibile utilità di questi strumenti, permangono di-
battiti circa la loro natura giuridica e sul loro valore vincolante per gli Stati. 
Di norma, le decisioni delle COP non assumono carattere vincolante per 
gli Stati parti, salvo esplicita previsione nel trattato istitutivo19. Nel caso 
specifico della CBD, la COP svolge funzioni essenzialmente consultive e di 
monitoraggio dell’attuazione della Convenzione, senza la capacità di ema-
nare obblighi giuridici vincolanti20. In tali contesti, le sue determinazioni 
assumono valore di mere linee guida o strumenti di soft law.

Tuttavia, le decisioni delle COP possono acquisire rilevanza inter-
pretativa ai sensi dell’art. 31 della Convenzione di Vienna sul Diritto dei 

Cheltenham, 2024, 18; M. Fitzmaurice, Biodiversity and Climate Change, in International 
Community Law Review, 2021, 23, 233.

16  Intergovernmental Panel on Climate Change, cit., 114.
17  14th COP to the Convention on Biological Diversity, Decision 14/5 (Biodiversity 

and Climate Change), cit., par. 1.
18  Ivi, allegato, 7, par. 3.
19  Ad esempio, l’art. 17 del Protocollo di Kyoto stabilisce che la COP possa definire 

principi, modalità e norme applicative vincolanti per le parti.
20  La COP della Convenzione sulla diversità biologica del 1992, in particolare, ha 

come compito “tenere sotto controllo l’attuazione” della Convenzione, e, inter alia, sta-
bilire la forma e frequenza della comunicazione dell’informazione degli Stati, esaminare 
i pareri scientifici, tecnici e tecnologici sulla biodiversità e adottando protocolli e emen-
damenti alla Convenzione (art. 23(4), (a), (b), (c), (d)). La COP ha come compito anche 
quello di esaminare ed adottare “ogni altra misura necessaria per il conseguimento degli 
obiettivi della (…) Convenzione alla luce dell’esperienza ricavata in questa operazione” 
(art. 23(4)(i)).
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Trattati (CVDT, 1969). La disposizione stabilisce che “ogni accordo suc-
cessivo intervenuto fra le parti in materia di interpretazione del trattato 
o dell’applicazione delle sue disposizioni” o “qualsiasi prassi successiva-
mente seguita nell’applicazione del trattato attraverso la quale si sia for-
mato un accordo delle parti in materia di interpretazione del medesimo” 
possano essere utilizzati per interpretare le disposizioni del trattato21. 
Tale approccio consente di interpretare sia gli obblighi convenzionali sia 
le modalità della loro implementazione.

Sebbene l’art. 31 non precisi in quali forme si concretizzino tali ac-
cordi o prassi successivi, la Commissione di diritto internazionale delle 
Nazioni Unite ha riconosciuto che le decisioni adottate nell’ambito delle 
COP possono incorporare “esplicitamente o implicitamente” accordi o 
prassi successivi ai sensi dell’art. 31, poiché “[d]ecisions adopted within 
the framework of a Conference of States Parties often provide a non-exclu-
sive range of practical options for implementing the treaty”22.

Pertanto, sebbene non abbiano natura vincolante in senso stretto, le 
decisioni delle COP rappresentano un riferimento imprescindibile per 
l’elaborazione di strategie di adattamento della biodiversità ai cambia-
menti climatici. Tali strumenti consentono di integrare progressivamente 
nei regimi esistenti nuovi principi e norme, garantendo al contempo la 
flessibilità operativa necessaria ad affrontare le emergenze ambientali in 
continua evoluzione23.

3.	 Frammentazione giuridica e interpretazione sistemica

Un ampio consenso scientifico riconosce che la mitigazione degli ef-
fetti del cambiamento climatico richiede un’azione coordinata e multiset-
toriale tra gli Stati. Come evidenzia l’IPCC, “[t]he feasibility, effectiveness 
and benefits of mitigation and adaptation actions are increased when mul-
ti-sectoral solutions are undertaken that cut across systems. When such op-
tions are combined with broader sustainable development objectives, they 
can yield greater benefits for human well-being, social equity and justice, 
and ecosystem and planetary health”24.

21  Convenzione di Vienna sul diritto dei trattati del 1969, art. 31(3)(a) e (b).
22  Draft Conclusions on Subsequent Agreements and Subsequent Practice in Relation 

to the Interpretation of Treaties, cit., 67. 
23  L. Boisson de Chazournes, Environmental Treaties in Time, in Environmental 

Policy and Law, 2009, 39, 295.
24  Intergovernmental Panel on Climate Change, cit., 114.
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Tale coordinamento tra le azioni degli Stati nei diversi ambiti pre-
suppone un approccio olistico capace di coniugare le esigenze di conser-
vazione della biodiversità con le strategie di adattamento. Da un lato, le 
strategie di conservazione devono incorporare valutazioni degli impat-
ti climatici; dall’altro, gli obblighi derivanti dalle convenzioni sul clima 
dovrebbero integrare sistematicamente la protezione degli ecosistemi. 
Le misure di conservazione degli ecosistemi, infatti, possono attenuare 
gli effetti dannosi del cambiamento climatico, come la desertificazione, 
e ridurre il rischio di disastri ambientali25. Come dimostrano i rapporti 
dell’IPCC, la conservazione e il ripristino degli habitat terrestri e marini 
non solo contrastano fenomeni come la desertificazione, ma producono 
significativi benefici collaterali che spaziano dalla sicurezza alimentare 
alla tutela della diversità biologica26.

Tuttavia, questa potenziale sinergia si scontra con la mancanza di un 
quadro giuridico unitario in grado di definire obblighi chiari per gli Stati 
nella duplice azione di contrasto al cambiamento climatico e protezione 
della biodiversità. L’attuale architettura normativa presenta infatti una 
marcata frammentazione che si articola su diversi piani – nazionale, re-
gionale e internazionale – senza una reale integrazione tra i vari livelli27.

Per superare queste criticità, una via percorribile consiste nell’adotta-
re un approccio giuridico integrato che sappia connettere i diversi obbli-
ghi degli Stati. In questo contesto, il diritto internazionale può svolgere 
una funzione essenziale di raccordo, promuovendo un’interpretazione si-
stemica capace di armonizzare gli obblighi in materia di biodiversità con 
quelli climatici. Un fondamento giuridico cruciale per questo approc-
cio è fornito dall’art. 31(3)(c) della CVDT, che rende possibile l’inter-

25  12th COP to the Convention on Biological Diversity, Decision XII/20 (Biodiver-
sity and Climate Change and Disaster Risk Reduction), 2014, UNEP/CBD/COP/DEC/
XII/20, preambolo, par. 1.

26  Intergovernmental Panel on Climate Change, cit., 108.
27  R. Caddell, P. Mccormack, Climate change and biodiversity law: Quo Vadis?, cit., 

5. Per quanto riguarda la legislazione nazionale, cfr., ad esempio, la L. n. 394 del 6 dicem-
bre 1991 (“Legge quadro sulle aree protette”) e la L. n. 194 del 1 dicembre 2015 (“Dispo-
sizioni per la tutela e la valorizzazione della biodiversità di interesse agricolo e alimenta-
re”). Per quanto riguarda la legislazione regionale, cfr. la “Strategia dell’Unione europea 
sulla biodiversità per il 2030”, la Direttiva del Consiglio del 2 aprile 1979 concernente la 
conservazione degli uccelli selvatici, successivamente abrogata e sostituita integralmente 
dalla versione codificata della Direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Con-
siglio del 30 novembre 2009 (Direttiva “Uccelli”) e la Direttiva 92/43/CEE del Consiglio 
del 21 maggio 1992 relativa alla conservazione degli habitat naturali e seminaturali e della 
flora e della fauna selvatiche (Direttiva “Habitat”).
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pretazione delle disposizioni convenzionali alla luce di “qualsiasi regola 
pertinente di diritto internazionale applicabile nei rapporti fra le parti”. 
Questo principio consente una lettura combinata degli obblighi climatici 
e di quelli sulla biodiversità, creando un quadro interpretativo coerente.

L’efficacia di questo criterio sistemico è dimostrata dalla sua cre-
scente applicazione da diverse giurisdizioni effettuate al fine di integrare 
considerazioni climatiche nell’interpretazione di trattati che originaria-
mente non le contemplavano. Tale approccio ha permesso di superare la 
frammentazione normativa, creando una preziosa interconnessione tra i 
principi ambientali e le norme generali del diritto internazionale28.

A titolo esemplificativo, si può ricordare il parere consultivo del 
21 maggio 2024, reso dal Tribunale internazionale del diritto del mare 
(TIDM), ove si afferma che le disposizioni della Convenzione delle Nazio-
ni Unite sul diritto del mare (UNCLOS, 1982) devono essere interpretate 
in armonia con le altre norme di diritto internazionale, ivi compreso il re-
gime giuridico sui cambiamenti climatici.29 Richiamando espressamente 
l’art. 31(3)(c) della CVDT, il Tribunale ha sottolineato come “coordina-
tion and harmonization between the Convention and external rules are 
important to clarify, and to inform the meaning of, the provisions of the 
Convention and to ensure that the Convention serves as a living instru-
ment. The relationship between the provisions of Part XII of the Conven-
tion, entitled ‘Protection and Preservation of the Marine Environment’, 
and external rules is of particular relevance in this case”30.

Il TIDM ha poi specificato come il complesso normativo climatico – 
comprendente l’UNFCCC, il Protocollo di Kyoto, l’Accordo di Parigi e 
altri strumenti settoriali – costituisca “relevant external rules” per l’inter-
pretazione sistemica dell’UNCLOS31.

Lo stesso criterio ermeneutico trova applicazione nel contesto 
dell’interpretazione dei trattati sui diritti umani. Nella sentenza Verein 
KlimaSeniorinnen Schweiz c. Svizzera (2024), la Corte europea dei diritti 
dell’uomo ha affermato che l’interpretazione degli obblighi degli Stati ai 
sensi della Convenzione europea dei diritti dell’uomo deve considerare 

28  C. Voigt, The Power of the Paris Agreement in International Climate Litigation, in 
Review of European, Comparative & International Environmental Law, 2023, 32, 237-249.

29  Tribunale internazionale per il diritto del mare, Parere consultivo del 21 maggio 
2024 in merito alla richiesta di parere consultivo presentata dalla Commissione dei piccoli 
Stati insulari sui cambiamenti climatici e il diritto internazionale, 2024, 52-53 (pars. 136-
137).

30  Ivi, 51 (par. 130).
31  Ivi, 53 (par. 137).
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“scientific findings, international instruments and domestic legislation and 
standards”32. La Corte ha ribadito il carattere dinamico della Convenzio-
ne, che va interpretata “alla luce delle condizioni attuali e degli sviluppi 
del diritto internazionale, per rispecchiare gli standard sempre più elevati 
richiesti nella protezione dei diritti umani”. In particolare, ha evidenzia-
to come “it should be recalled that the Convention is a living instrument 
which must be interpreted in the light of present‑day conditions, and in 
accordance with developments in international law, so as to reflect the in-
creasingly high standard being required in the area of the protection of hu-
man rights (…). Indeed, an appropriate and tailored approach (…) needs to 
take into account the existing and constantly developing scientific evidence 
on the necessity of combating climate change and the urgency of addressing 
its adverse effects, including the grave risk of their inevitability and their 
irreversibility, as well as the scientific, political and judicial recognition of 
a link between the adverse effects of climate change and the enjoyment of 
(various aspects of) human rights”33.

Gli sviluppi giurisprudenziali più recenti lasciano prevedere un’ap-
plicazione sempre più ampia del criterio sistemico di interpretazione, in 
particolare nel contesto della cosiddetta climate change litigation. È lecito 
attendersi che anche la Corte interamericana dei diritti umani, chiamata a 
pronunciarsi sul parere consultivo richiesto dal Cile nel gennaio 2023 per 
chiarire la portata degli obblighi individuali e collettivi degli Stati nella 
risposta all’emergenza climatica34, farà ricorso a questo approccio inter-
pretativo. Parallelamente, è plausibile che pure la Corte internazionale di 
giustizia, nell’esaminare la richiesta di parere presentata dall’Assemblea 
Generale delle Nazioni Unite nel marzo 2023, faccia riferimento a questo 
criterio per definire gli obblighi degli Stati in materia climatica35.

L’interpretazione sistemica si conferma così come strumento utile per 
garantire coerenza nell’applicazione dei regimi giuridici sulla biodiversità 
e sul cambiamento climatico. Un esempio concreto di questa tendenza si 

32  Corte europea dei diritti dell’uomo, decisione della Grande Camera del 9 Aprile 
2024 nel caso Verein KlimaSeniorinnen Schweiz and Others v. Switzerland, application no. 
53600/20, pars. 431-433.

33  Ivi, par. 434.
34  Request for an advisory opinion on the Climate Emergency and Human Rights 

submitted to the Inter-American Court of Human Rights by the Republic of Colombia 
and the Republic of Chile, 2023, in www.corteidh.or.cr. 

35  Request for Advisory Opinion Transmitted to the Court Pursuant to General As-
sembly Resolution 77/276 of 29 March 2023 “Obligations of States in Respect of Climate 
Change”, 2023, in https://icj-cij.org. 
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riscontra nell’iniziativa adottata dalla COP-CBD nel 2018, finalizzata a 
promuovere “un’attuazione coerente, integrata e co-benefica delle azio-
ni” previste dall’UNFCCC, l’Accordo di Parigi, l’Agenda 2030 e altri 
strumenti internazionali pertinenti36.

Questa iniziativa innovativa, che trascende il quadro normativo del-
la CBD per coinvolgere strumenti esterni, enfatizza la necessità per gli 
Stati di sviluppare strategie per l’attuazione coordinata degli obblighi 
internazionali attraverso i piani nazionali per l’attuazione degli obblighi 
convenzionali. In tale prospettiva, da una parte si promuove l’inserimen-
to di considerazioni sul cambiamento climatico nei “Piani d’azione na-
zionali per la biodiversità” disciplinati dall’art. 6 della CBD37. Dall’altra, 
si incentiva l’inclusione delle preoccupazioni per la tutela della biodi-
versità e l’integrità degli ecosistemi nelle strategie e i piani nazionali sul 
cambiamento climatico38. Particolare rilievo assume l’esortazione della 
COP-CBD affinché le Parti integrino l’approccio ecosistemico nei loro 
“Contributi Determinati a Livello Nazionale” (NDCs) – strumenti attra-
verso i quali gli Stati, conformemente all’Accordo di Parigi, definiscono 
le proprie politiche di riduzione delle emissioni e di adattamento ai cam-
biamenti climatici39.

Tale approccio integrato, di carattere globale, facilita l’interconnes-
sione tra i molteplici obblighi internazionali, generando sinergie in grado 
di potenziare significativamente l’efficacia delle misure adottate. La veri-
fica dell’implementazione di queste strategie potrà avvalersi del meccani-
smo di coordinamento tra le diverse Conferenze delle Parti, garantendo 
così un monitoraggio coerente e multilaterale.

4.	 Conclusioni

Il cambiamento climatico costituisce una sfida complessa e multidi-
mensionale per la biodiversità, incidendo non solo sugli ecosistemi in 
termini ecologici, ma anche sulla struttura stessa dei meccanismi giuridici 
predisposti per la sua tutela. L’attuale regime normativo di protezione 
della biodiversità, già caratterizzato da fragilità intrinseche, ha visto acu-

36  14th COP to the Convention on Biological Diversity, Decision 14/5 (Biodiversity 
and Climate Change), cit., allegato, par. 5(a).

37  Ivi, par. 4(b).
38  Ibidem. 
39  Accordo di Parigi del 2015, art. 4. Cfr. 14th COP to the Convention on Biological 

Diversity, Decision 14/5 (Biodiversity and Climate Change), cit., par. 5(b).
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irsi le proprie criticità proprio a causa delle pressioni indotte dal muta-
mento climatico. 

Sebbene un’applicazione più rigorosa ed efficace degli strumenti esi-
stenti potrebbe apportare miglioramenti significativi, favorendo l’adat-
tamento delle specie alle nuove condizioni climatiche, appare ormai ne-
cessario lo sviluppo di strategie innovative in grado di affrontare questa 
problematica emergente. Le recenti proposte elaborate in ambito inter-
nazionale, seppur promettenti, richiederanno una verifica concreta della 
loro efficacia nell’immediato futuro.


